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ATTO UNICO 
SCENA I. 
Abele. 


(canta) ,, V'è alcun che brami il Figaro, 
,; La Maga o le Seintille, 
,; Con quattro soldi subito 
,; Vi appago, 0 miei Signor. 
SCENA II. 


Pilato e detto. 
Ei là, che novità sono queste? 
(canta) ,, È ver son ciancie inutili 
,» Dei nostri Gazzettieri, 
,» Ma prese quai narcolici 
,, Esse hanno un gran valor. 
Le dico di tacere. Io sono Pilato la maschera del 
Teatro. 
Me ne congratulo infinitamente (grida) Ful- 
minanti, Aranci, Giornali chi vuol comprare ? 
Per mille diavoli! la faccio cacciare dal Teatro. 
AD! ah! buffone. 
A chi? 
Va via buffone. 
A chi? 
APTE! 
Ah... va bene, 
Io sono della casa dei DUVeI BARA bene dal- 
l’ attaccare le mie incatramate pergamene, Che 
ne dici carissimo fratello? (verso un. palchet- 
to dove sta Caino con M. Croquette) ti va a 
genio questo mio linguaggio? 


f 

di 

Cai. (dal palchetto) Gompatitelo, egli è demente. 

Signori miei credetelo, mio fratello è un mo- 

lino a vento. 

M. Gro. (dal palchetto) Siete cattivo. 

Abe. Non vi riscaldate cara Mascherina ; un po’ di 
cattivezza non dispiace mai. (L’orchestra suo- 
na) Ma che vuol dire questo suono ? Pare che 
s’ appressi una mascherata. 

SCENA III. 

(Dentro i Palchetti di II. fila comparisce Rubinet, 
Chit-pitri, Pompon ed altri Pagliacei, nel men- 
tre che Cucù con Caraba vanno ad assidersi 
in Orchestra). | 


Abe. 


Coro 


,, Nel teatro v'è il convegno 

,, Delle gioie e degli amori; 

,; Nei palchetti fonda il regno. 

,», D’ ogni fervido desir. 

Oh beato il mio paese, 

,, È un canestro pien di fiori ; 

,> Ma la bella Veneziana 

,; Sarà sempre il mio sospir. 
(Comparisce il resto della Mascherata per 

tutto il Teatro) 

Abe. Evviva il Carnevale. 

Tutti Evviva! 

Cucù Guarda, guarda! 

Rubi. Cosa è stato? 

Cucù Ma non vedi là quel dominò bianco ? 

Chipi. Chi è, chi è, che lo ravvisi ? 

Cucù Ma sì ... è la bella Giulietta, la famosa madama 

Roclor. 


SCENA IV. 


Roclor (dalla platea) Evviva un corno. 

Tutti Ah! ah! ah! 

Rocl. Madama Rocler è mia moglie i 

Tutti Ah! ah! ah! ha! 

Rocl. Non e’ è da ridere. 

Cucù Non c’ è rimedio; questi mariti si cacciano da- 
pertutto. 

Rocl. Insomma io vi metto tutti in istato d’ accusa, e 
vi sfido a provarmi con fatti il diritto di tan- 
ta impudenza contro mia moglie; contro la 
mia tenera metà. 

Abe. Bravo, accettata la proposizione; anzi propongo 
subito il dibattimento sul palco scenico. 

Tutti Si, sì, sì. 

Abe. E chi perde la causa, oltre all’ essere ridicolo, 
pagherà le spese del processo. 

Rocl. Accetto. 

l'utti Accettato. 

Cucù Un momento. Domando la parola. 

Tutti S. s. s. s. s. s00Sì | 

Cucù Io propongo :che tutti i Pagliacci vadano sul 

palco scenico a giudicare l’ avvocato Roclor. 

Tutti. Accettato. 

Cucù Domando, la: parola. Signor Abele, chiedete il 

permesso alla Direzione Teatrale. 

Abe... Per:bacco è giusto. Signori Direttori se permet- 
tono; non v'è alcuno... questa sera sarò io il 
Direttore. Signor Pilato accompagnate sul pal 
co scenico l’avvocato Roclor. 

Roc, Io vengo. 

Abe. E voi tutti, recatevi sul palco seenico, (La 


mascherata abbandona i palchetti, tranne 
Cucù e Carabà). 

Til. Cosa debbo fare? 

Abe. (grida) Voi venite sopra. 

Pil. Non intendo... Ah! vengo subito. (via) 

Abe. Intanto rispettabile udienza è ben giusto che se 
fui origine dello scandalo, io subito esponga 
le mie difese. 

Cucù Ne sentiremo delle belle. 

Cara. Silenzio, impertinente, il giudizio spetta a noi, 
parlate. 

Abe. In primis et ante omnia. Sappiate che il mio no- 
me è Abele, quello di mio fratello ch’ è tà 
Caino, dimando io come si fa a stabilire un 
nesso di simpalia fra un Abele ed un Gaino, 
e poi yi sono altre differenze. 

(canta) « Egli è fratel maggiore, 
‘« To son fratel cadetto, 
‘‘ Ei spreca da Signore, 
“ Io vivo per dispetto, 
‘‘ Caino è all'ombra nato 
‘ Di pingue eredità, 
« Abele è uno spiantato 
«Che eguale non si dà. 
Da questa antitesi di posizione sociale nacque 
in noi delle attitudini affatto opposte. 

Caino Questi particolari sono affatto inutili. 

Abe. Figuratevi Signori ch’egli si era cotto, o per dir 
meglio abbrustolito d’una certa madama Gro- 
quette. 

Cucù Ah! ah! ah! 

ADETE perché ridete? 

Cucù Sfido io, chi non riderebbe? (al pubblico) Mada- 


er] 
ma Croquette è una vedova di tre mariti, cioè 
di un trombone, d’un contrabasso e d’ una 
gràn cassa. 

Abe. Sì, o Signori, essa studiava l’istrumentazione, ed 

aveva altre qualità, cioè una magnifica Crino- 
line, una di quelle Signore a sette braccia di 
lunghezza e cinque d'altezza, insomma era 
una campana. 

Cucù. Già, già: il pubblico la battezzò per la prima 
campana della parrocchia. 

Abe. Ebbene un giorno pensai di porre lo scandalo 
fra gli amori di mio fratello e di madama Cro- 
quette, e le tolsi Ja serva portandola sui monti. 

Cucù. Perché si sa che le cameriere amano i boschi 
e le montagne. 

Abe. Da quell’ora nacque .l’antitesi fra me e mio 
fratello, io sono il contrapposto d’ogni sua a- 
zione, se ei ride io piango, se piange io rido: 
lo ferisco nell’orgoglio perchè son. povero... e 
nelle feste, nei passeggi gli faccio vedere tutti 
i colori dell’ iride. 

(canta) s6 Il destrier più bello 

# Ei monta del paese, 

‘Io monto un. asinello 

“ Di puro sangue Inglese. 

< Ma pure agli antenati 

‘‘ Restai sempre fede]. 

‘“ Sell’asino ho stampati 

« Gli stemmi dei Luvel. 

‘0h pubblico se avrai. 


SCENA V. 
Pilato e detto. 


Pil. Silenzio!la tribuna è all’ordine. Silenzio mae- 
stro Campana, silenzio (l'orchestra cessa) Si- 
lenzio!... 

Abe. Ma se non suonano più. 

Pil. (furioso) Silenzio..... Macchinisti su il sipario. 
(Cucù via dal Palchetto). 


SCENA. VI. 
Sala da Ballo illuminata. 
Abele, Pilato, Roclor e 2 servi. 
L’orchestra preludia il N. 4. 


Rocl. (ai servi che portano la poltrona). Posate pia- 
no, potreste rovinare il Tribunale.‘ 
Abe. Non v’ è alcun dubbio. 
Rocl. È un fatto. Voi Signor Pilato... 
Pil. Cosa? 
Rocl. Voi mi darete. 
Pil. Che avete detto? 
Rocl. Ma lasciatemi parlare e poi risponderete. Voi 
mi darete mano forte come va. è» 
Pil. Non dubitate egli verrà. 
Roc]. Ma dico è matto costui? 
Abe. No, è sordo. 
Rocl. Oh! 
Abe. Poco male per questa sera. 
Rocl. Pazienza, purchè non lo sia sempre. 
Pil. Che cosa? 
Rocl. Pertanto, caro Signore, sedete a quel tavolino, 
voi nella vostra causa non foste che un episodio, 
veniste assolto, dunque posso servirmi di voi ed 


io vi creo mio primo segretario (a Abele) poichè 
mi sostituisco giudice anche io. 
Cara. Confermiamo la nomina, mettetevi gli occhiali. 
Abe. Sta bene. (eseguisce) 
Rocl. (a Pilato) Voi là, perchè rappresentate il RR 
Pil. 1lfisco!a morte tutti. 


SCENA VII. 3 


Mentre l’orchestra preludia il N. 5., tutta la Masche. 
rata, meno Carabd e Pompon, entrano in scena, 


Rocl. Cos’ è stato? 

Rub. Siamo ombre. 

Cucù. Veniamo da sottoterra. 

Rocl. Da dove sbuccarono? 

Abe. Hanno smarrita la via retta. 

Pil. Credo che siano Pagliacci. 

Rocl, Vi ringrazio della scoperta. 

Coro 
,» Siam pagliacci furibondi, 

sy Dai Cucù siam discendenti, 

») Ma tremendi, ma possenti 

», Siamo i figli del terror. 

Sciagurato chi. contende 

s, A. sì nobile reggenza; 

3) Del senato la sentenza 

,, Sarà degna dei Roclor. 

Rocl. Sta bene: intanto Signori miei, io prevengo tut- 
ti che il vostro giudice sono io, ‘e soltantò il 
tribunale diretto dal presidente Garabà deve 
decidere chi fra di noi sarà il più ridicolo. Si- 
gnori, innanzi a questo 'ribunale sedentario 
(siede) mi prefiggo di giudicarvi su‘due piedi. 

Cucù Nessuna meraviglia sé giudicherà su quattro. 


? 


» 
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Pil. Benissimo: 

Rocl. Siete una talpa. 

Pil. Oh! oh! 

Abe. Questa l’ha intesa. 

Rocl. Pagliacci siete alla mia contigua presenza ; at. 
tenzione. 

Rub. Cantarella il n. 4. 

Rocl. Ei dico? 

Chi. Cantarella il n. 4. 

Rocl. Siete innanzi al rispettabile pubblico. 

Pil. Sono già rei — a morte. 

Rub. Su dunque, interrogate. 

Chi. Interrogate- | 

Rocl. Finalmente... il vostro casato ? 

Rub. Rubinet Compte de Saint- sSauiye. 

Rocl. E il vostro? 

Chi. La Rulet-Marquis de Chitpitri. 

Rocl. La patria? 

Chi. Le Mond... siamo Francesi. 

Tutti Pompf! 

Rocl. La professione? 

LA, Giornalisti Teatrali. 

Abe. Me ne era accorto dal vestito. 

Rucl. E come conosceste Giulietta mia moglie ? 

Rub. In casa di Chitpitrì. 

Rocl. Oh! e voi? 

Chi.. In casa di Rubinet. 

Rocl. Diavolo! 

Cucù. Poveri mariti! 

Pil. Confiscati. 

Rub=. Gran bella donnetta! 

Chi. Piena di sentimento la tua Giulietta. 


LI 
Rocl. Non vi chieggo questo. 
Rub. Genere sic. 
Chi. Un silfo che del ciel smarriì la via. 
Rocl. (si alza e va verso Pilato). Ohimè! mi danne 
ai nervi questi caratteri esaltati, 
‘ Pil. Già già sono spiantati, a morte. 
Rub. E poi, e poi ascoltatemi: 
(canta) ,, Bella, soave, timida, 
3, Gome la tortorella, 
3, Con quell’occhietto languido 
,», Ella mi par più bella. 
,) Con quel hocchin di zucchero, 
3, Gol mesto sospirar 
,, Ah! il ciel 1’ ha fatta nascere 
s; Perchè io la debba amar. 
Rocl, Auf! costui mi fa venir caldo! 
Chi. Io la sposerei tanto volentieri se voi crepaste. 
Rocl. Crepa tu maledetto 


Rub. canta 


sy Una vocina tenera 
», Ed un parlar gentile, 
sy Una manina candida, 
‘3, Un corpicin sottile, 
3, Con quel bocchin di zucchero, 
3) Gol mesto sospirar 
ss Ah! il ciel l’ha fatta nascere 
4» Perchè la debba amar. 
Pil. 1) Son tutti da impalar. 
Rocl. Ma insomma sono certo ch’essa rispettò il de- - 
coro del marito. 
Tutti Ah! ah! ah! 
Rocl. E cosa.c’è da ridere? 
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Cucù. Il marito è un’ imbecille. 

Abe. Devo scrivere anche questo? 

Rocl. No... no... Sospetto d’essere mal capitato (a 
Pilato). 

Pil. Che? Siete ammalato? . 

Rocl. Andate al diavolo. 

Pil. Siete voi un cavolo. 

Rocl. Ma cosa dice? 

Pil. Poveretto è sordo l'Avvocato 

Rub. canta 

,, Se Giulietta fu infedele 

,3 Ringraziar ne dei-la sorte, 

,; Se un di noi le: fea la corte 

,, Un di noi la sposerà. 
(Coro) 

sy Tremi tremi l’Ayvecato 

;; Condannato nelle spese, 

,3 Già ridicolo si rese 

,», E pagar pagar dovrà. 

Rocl. Cosa sono questi ululati? 

Abe. Sono le decisioni del ‘consiglio. 

Rocl. E cosa dicono? 

Aub. Ve lo spiego. 11 Tribunale di prima Istanza ha 
decretato che siete ridicolo; e il Tribunale di 
Apello l’ha confermato. 

Rocl: Pertcaiif 

Cucù Siete ridicolo due volte. 

Rocl. (a Pilato) :La va male, la va male. 

Pil. All’ospedale, all’ ospedale. . 

Rub. (impadronendosi del seggio abbandonato da 
Roclor) Ora giudichiamo insieme il. fratello 
Pompon. 

Rocl. Insieme ? come insieme.? 
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Rub. Già, già ... Semel in anno, licet insenire. 
Rocl. Ma costui mi ruba la carica : non più, alzatevi. 
Rub. (cantarella) Caro non posso muovermi ; 
Sto troppo ben così. 
Abe. Pare un funambolo eh? 
Rocl. Vorrei un po’ sapere perchè i Pagliacci sono 
così prepotenti ? 
Rub. Perchè i prepotenti sono tutti Pagliacci. 
Chi. Monsieur Pompon hai tu nulla da dire per rido- 
nare la calma all’avvocato Roclor ? 
Pom. Sig. Avvocato, vostra moglie la conobbi tre mesi 
sono in una passeggiata al lume di luna. (via) 
t0cl. Basta così: so benissimo cosa voglia dire per 
un marito il chiaro di luna. 
(Preludio di Corno) Gaino e Croquette viano dal 
Palco. 
Rocl. Io la conosco quest’aria. 
Rub. (canta) ,, Quando la sera al placido 
ss Chiaror d’un ciel stellato... 
Abe. È un professore che rinvanga le memorie di 
un amore infelice. 
Pil. Vorrei un po sapere cosa c’entra il corno. 
Rocl. Sta zitto bestia. 
Cucù Pur troppo il corno ha suonato. 
Pil. A morte. 
Cucù Condannato. 
o Coro. 
sy Tremi, tremi l'Avvocato 


«Di ” DI, di, 
Rocl. Ma sapete signori Pagliacci che mi avete già 
rotto le tavernelîe: tutti contro un solo. 
Rub. (canterellando) ,, Belle prove di valor. 


SCENA VIIE. 
Pompon e Carabà frettolosi. 

Pomp. Sig. Roclor, Sig. Roclor? 

Rocl. Cosa è stato? 

Pomp. La vostra Giulietta è fuggita. 

Rocl. Fuggita, ma fuggita con chi? 

Pomp. Col Marchese Caino. 

Tutti. Ah! ah! ah! 

Pomp. Gl’ incontrai per i corridoi che dicevano, in una 
spelonca ma con te, esclamava Caino. Sì con 
teripetevaGiulietta,ma lungi dal mio carnefice. 

Abe. Pare che il Carnefice siate voi. 

Rocl. E poi, e poi? 

Rub. E poi e poi... ora andranno in cerca della spe- 
lonca... E poi la Giulietta ha trent’ anni. 

Rocl. Ebbene ? 

Rub. Ebbene, è l’età della sensibilità. 

Rocl. Oh! oh! 

Rub. Porgetemi orecchio che io vi spiego tutte le fasi 
dell’amore femminino. Silenzio signori, che 
parla Demostene. 

Tutti. Ssssssss. 

Rub. Tutte le donne a quindici annischerzano, a venti 

brillano, a venticinque amano, a trenta sentono, 
a trentacinque vogliono, ed a quaranta pregano. 

Rocl. Che stravaganza, ed a quarantacinque? 

Rub. Oh! qui cessano le. mie nozioni, ma io credo 

che a quarantacinque pagheranno. - 

Rocl. Povero me! (a Pilato) Non credeva mai che il 

. processo di mia moglie fosse così onorifico per me. 

Pil. Signore questi sentimentî' vi onorano: 

Rocl. Auf! costui è un animale parlante: >’. 

Rub. Flemma! flemma! Ù 


tes 
Sii 


Chip. Si sa che ie donne!... 
Rub. Via siate un uomo di mondo. 
(canta) ;, La moglie è un mare instabile 
s, Che varia come il vento, 
3) Ma un uom che sia di spirito 
s) Deve esserne contento. 
3 Voler di bella moglie 
s» Dirigere le voglie, 
;3 È come i venti e l’onde 
; Pretender regolar. 
Abele (canta) ,, D'altronde un uom di lettere 
3) Deve esser compiacente ; 
3» Saper ch’ ei dee dipendere 
5, Dal gusto della gente. 
33 Voler di bella moglie 
3» Dirigere le voglie 
,, È come i venti e 1 onde 
», Pretender regolar. 
Pil. (canta) ,, Amico, se il barometro 
3» Marcava la tempesta, 
», A forza irresistibile 
,3 Convien chinar la testa. 
3) Voler'di bella moglie 
» Dirigere le voglie, 
E come i venti e l’onde 
i 5, Pretender regolar. 
Coro Tremi, tremi. 
Rocl. Scoppio, scoppio. Sì pagherò : andate tutti al 
diavolo maledetti pagliacci, ed io più pagliaccio 
di tutti che mi fidai di mia ‘moglie. 
° SCENA ULTIMA 
Madama Croquette con maschera. 
M. Croq. E cosa potete voi dire di vostra moglie ? 
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Tutti. Madama Roclor. —. 

M. Croq. (si smaschera A Non Roclor, ma Madama 
Croquette. 

Tutti. Oh! oh! a 

tocl. Possibile !... ma questo Dominò ? 

NM. Croq. È quello di vostra moglie. 

Rocl. Cara, mi torna l’anima in corpo. 

Tutti. Ah! ah! ah! 

Abe. Ma scusatemi Mad.; se non m’inganno, voi siete 
quella tale al possesso di un’ enorme crinoline ? 

M. Croq. Sì, briccone. 

Cucù. Pubblico rispettabile, vi presento la prima cam- 
pana della Parrocchia. | 

M. Croq. Ed io i primi pazzi del paese. Signor Roclor 
se un’altra volta vorrete dibattere la causa di 
vostra moglie, non. so se troverete sempre un 
dominò che vi difenda. (via) 

Rocl. Come devo esser stato bellino questa sera ! non 
so che diamine dire al rispettabile pubblico. 
Rub. Andiamo — farò .io le :scuse per voi. Pubblico 
rispettabile, l'Avvocato Roclor ha perduto il no- 
minativo dell’ intelligenza; però questa sera la 
morale fu salva. Ma, signori mariti, per qualun- 
que scandalo vi succeda-in pubblico, non vi ven- 
ga mai il pensiero di processare la moglie: un 
marito che si mette in troppa luce, paga sempre 
le spese del processo. Così la pensano anche i 

Pagliacci del 1861. Viva la Mascherata! 

Coro ; Nel Teatro v’ è il convegno ec. 

(Finito il "Coro Rub. grida: Gallop, e tutti ripetono 
Gallop. L’ Orchestra suona il Gallop che viene 
eseguito dall’ intera Mascherata) 

FINE. 
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